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città. La maschera di un sistema dove dicono basti lavorare per avere accesso ai
beni, è caduta. E se certo non sarà una borsa di Gucci espropriata che ci cam-
bierà la vita, la fine dell’adesione ideologica al sistema e alle sue regole, questo
sì che è un bel passo in avanti. Ora, verrebbe da dire, bisognerebbe solo capire
quali “beni” sono “bene”, e quali no.

Per quanto ci riguarda, il confinamento precedente ha confermato tanto l’im-
portanza di avere alimenti, quanto la necessità primaria di poter continuare
tutte le attività sociali, ludiche, culturali, di lotta, che nella nostra giornata si
mischiano inevitabilmente e diventano tempo e forma di vita. Il confinamento
ha rafforzato le comunità in cui viviamo, permettendoci di dedicare loro più
tempo.

Non possiamo relegare al tempo libero o al dopo-lavoro la creazione di basi
di resistenza a questo sistema.

Non c’è liberazione possibile nella dipendenza, né tanto meno libertà. Non
c’è autonomia di pensiero, di azione, di parola se non c’è autonomia materiale.

Non riusciremo neanche a concepire contro cosa e in che modo dovremo
batterci, privi di tale autonomia.

Casa, cibo, salute, relazioni... tali sono le più significative armi di ricatto e
di compravendita cui siamo sottoposti. Tentare un’emancipazione in tal senso
è anche immaginare cosa significhi materialmente il mondo che cerchiamo, è
una millimetrica ma importante sottrazione di risorse e competenze all’espro-
prio che subiamo.

Senza creare nicchie, isole felici, o collettivi politici senza anima. Riunendo
tempo di lavoro, di vita e di lotta. Perché questo sia tempo di vita vissuto e non
sottratto a quello che vogliamo essere. Altrimenti non potremo creare nulla di
diverso dal conosciuto.
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